
Dal 2006, anno in cui la Nazio-
nale azzurra ha vinto la Cop-
pa del Mondo, ad oggi, com’è 
cambiato il calcio in Italia?

Molti calciatori italiani vengo-
no dalla formazione sportiva 
degli oratori. Questi spazi sono 
ancora luoghi in cui individua-
re i giovani talenti? Un giova-
ne può ancora sognare libera-
mente di diventare calciatore?

Come giudica la presenza di 
investitori stranieri nel no-
stro Campionato? Un segno di 
debolezza o una risorsa?  
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L’attività calcistica e sportiva negli oratori in Italia si è diffusa a macchia di le-
opardo. In Lombardia, dove vivo, la realtà oratoriale è molto dinamica: molti 
ragazzi frequentano quei luoghi e l’attività sportiva e agonistica è molto svi-
luppata. È cambiato molto l’atteggiamento dei ragazzi e, mi dispiace dirlo, so-
prattutto dei loro genitori che qualche volta danno l’impressione di avviare i 
figli alla pratica sportiva, soprattutto al calcio, quasi come investimento eco-
nomico futuro. Si creano delle aspettative esagerate. I ragazzi si sentono qua-
si costretti a diventare dei bravi calciatori. Invece un giovane sportivo ha un 
primo grande diritto: non dover diventare per forza un campione. I ragazzi e 
i bambini devono divertirsi e vivere momenti di aggregazione ludico-sportiva 
che si trasformano in momenti educativi. 
In caso contrario la situazione si complica terribilmente. 
Persino la FIGC, che di norma si avvede dei pro-
blemi con epocali ritardi, da qualche anno 
ha rilevato una percentuale molto elevata 
di ragazzi che cominciano ad avvicinar-
si al mondo del calcio e dopo un po’ 
abbandonano. Questo fenomeno si 
verifica anche in ambito oratoria-
le, perché i giovani vengono trattati 
come se fossero già dei professio-
nisti ed evidentemente non si diver-
tono. Si è perso il sorriso anche nel 
calcio giovanile e ciò è molto grave. 
Bisogna recuperare la capacità di far 
giocare i bambini facendoli diverti-
re, senza pressarli con le pretese degli 
adulti.

Inevitabilmente, quando si arriva al momento di prende-
re le decisioni e il C.T. elenca i nomi dei calciatori convoca-
ti, c’è sempre qualcuno che si lamenta per essere stato escluso. 
Tutto sommato direi che le scelte di Prandelli possono essere condi-
vise, non invece le modalità attraverso le quali è arrivato all’esclusio-
ne di Giuseppe Rossi. Convocandolo fra i trenta, aveva aperto più che 
una porta a Rossi e, anche se poi ha dichiarato che fin dall’inizio non 
aveva intenzione di portarlo in Brasile, ha creato aspettative sia nel 
ragazzo che nell’opinione pubblica. La vicenda Rossi poteva essere 
gestita in modo diverso.

L'esordio della Nazionale ita-
liana contro l'Inghilterra ci ha 
fornito una risposta positiva ed 
entusiasmante. 
Cosa ne pensa delle tanto criti-
cate scelte di Prandelli alla vi-
gilia del Mondiale?
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La situazione del Brasile è particolare. Da anni i mass media sosten-
gono che l’economia brasiliana è in grande sviluppo e il PIL cresce. 
La gente comune, però, verifica che tali affermazioni non trovano 
riscontro nella quotidianità. Per questo motivo, le spese sostenute 
per i Mondiali vengono criticate e molti ritengono che quelle risor-
se dovevano essere impiegate diversamente. D’altra parte il Bra-
sile nel 1986 aveva dovuto rinunciare all’organizzazione del Cam-
pionato del Mondo che poi si svolse in Messico. Fallire un’altra 
occasione del genere sarebbe stata recepita come una nuova sconfitta.  
Sono stato recentemente in Brasile e credo che ci sia il rischio di ve-
dere una grande festa del calcio internazionale rovinata da episodi di 
intolleranza e protesta violenta.
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Sicuramente non aiuta, al momento della candidatura di una sede ita-
liana per competizioni sportive internazionali, il problema della corru-
zione esistente nel nostro Paese. Fino a quando ci sarà questo pericolo, 
difficilmente daranno all’Italia l’opportunità di ospitare manifestazioni 
sportive importanti.

Come giudica la presenza di 
investitori stranieri nel no-
stro Campionato? Un segno di 
debolezza o una risorsa?  

È certamente un segno di debolezza. La ricerca di capitali stranieri è un fe-
nomeno consolidato già da tempo nei campionati inglese, francese, tede-
sco e spagnolo. Alla Roma la situazione con Pallotta sembra essersi risolta 
positivamente. Persistono alcuni dubbi sulla figura di Thohir che, più che 
essere un diretto investitore, sembra una persona capace di rastrellare ri-
sorse da utilizzare per risanare i bilanci dell’Inter e, solo successivamente, 
rinforzare la squadra dal punto di vista strettamente tecnico. È un panora-
ma generale che può suscitare qualche perplessità ma che sottolinea come 
da soli è dura riuscire a trovare i mezzi economici sufficienti per restare 
competitivi a livello internazionale.
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La crisi economica ha interessato anche le società calcistiche che non sono 
più in grado di competere con i grandi club stranieri sul piano finanziario. 
Si è aggravata la posizione di inferiorità del nostro campionato rispetto a 
quelli più competitivi. In Italia non arrivano più giocatori di grande valore 
individuale ed economico. Inoltre molti calciatori italiani, soprattutto gio-
vani, approdano all’estero. Bisogna aggiungere che, negli ultimi anni, il cal-
cio italiano non ha prodotto grandi talenti, probabilmente perché i tecnici 
dei club lasciano poco spazio ai nostri giovani e preferiscono affidarsi all’u-
sato sicuro. La politica della gestione del calcio giovanile in Italia va, forse, 
rivista. 

Dal 2006, anno in cui la Nazio-
nale azzurra ha vinto la Cop-
pa del Mondo, ad oggi, com’è 
cambiato il calcio in Italia?

 Intervista a BRUNO PIZZUL
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 Per anni la "voce"  
 delle grandi competizioni calcistiche

Pianeta Calcio
Dal Campionato del Mondo in Brasile 
all'universo calcistico italiano. 
La lettura dei fatti 
dalla voce di Bruno Pizzul:
«Un giovane sportivo ha un primo 
grande diritto: non dover diventare 
per forza un campione»
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